
Giorgio Zanchini 

“Grazie a Lockerbie
ho capito tanto 

delle stragi italiane”
Il giornalista Rai: “Dopo 40 anni non conosciamo i colpevoli

La pista libica è vera ma non è la sola. Il processo è ancora aperto” 

L’INTERVISTA 

SIMONETTA SCIANDIVASCI 

I
l 21 dicembre del 1988, 
nei cieli di Lockerbie, un 
minuscolo  borgo  rurale  
della Scozia meridionale, 

abitato da poco più di 4 mila 
persone, esplode un Boeing 
747 del volo Pan Am 103 pro-
veniente da Londra e diretto 
a New York. L’aereo si lace-
ra: ali, fusoliera, motore, 91 
tonnellate di carburante e ca-
bina di pilotaggio precipita-
no in meno di tre minuti, tra-
volgono il borgo in più pun-
ti, i detriti si spargono per 
840  miglia.  I  passeggeri  
muoiono tutti: 259 persone, 
il più giovane ha due mesi, il 
più anziano 82 anni. Alcuni 
arrivano vivi al suolo. Altri, 
sbalzati fuori dall’esplosio-
ne, finiscono sugli steccati 
dei giardini. Muoiono anche 
11 cittadini di Lockerbie, tra-
volti nelle loro case, comple-
tamente distrutte. È il più 
grave attentato della storia 
britannica,  quello  che  ha  
cambiato per sempre le rego-
le della sicurezza in volo e 
che ha segnato un passo deci-
sivo all’interno di un nuovo 
assetto delle relazioni tra Oc-
cidente e Medio Oriente. 

Non esiste una verità giudi-
ziaria  sui  mandanti  della  
strage: nelle prossime setti-
mane dovrebbe tenersi, ne-
gli  Stati  Uniti,  il  processo 
all’ultimo  superstite  della  
cellula  libica  accusata  di  
aver condotto l’attacco, l’ar-
tificiere Masud. L’altro, giu-

tificiere Masud. L’altro, giu-
dicato colpevole e condanna-
to all’ergastolo, Al-Megrahi, 
è morto per un cancro alla 
prostata nel 2012. Unici due 
imputati in un processo che 
rientra in un «quadro grande 
da cui sono dipese prospetti-
ve di pace e commercio», di-
ce Giorgio Zanchini, giorna-
lista Rai, saggista, condutto-
re, che la storia di Lockerbie 
la rincorre e la rifugge da 
quarant’anni, perché pochi 
giorni prima dell’attentato, 
a Parigi, ventunenne, si inva-
ghì di una ragazza che morì 
su quell’aereo. Faceva il ca-
meriere in un locale che an-
cora esiste, dove un anno fa è 
tornato per indagare su quel-
la ragazza, si è trovato den-
tro una storia gigantesca, e 

ha fatto il giornalista: l’ha ri-
baltata, l’ha studiata, ha cer-
cato i parenti delle vittime, è 
andato a Lockerbie, ha allar-
gato lo sguardo e ha scritto 
un saggio, Lockerbie che met-
te insieme 40 anni di ricer-
che,  incongruenze,  errori  
giudiziari, depistaggi, che ri-
traggono e interrogano un 
momento lungo e difficile: 
quando la Guerra Fredda sta-
va per finire, la “diplomazia 
del terrore” era ancora forte 
e gli interessi nazionali euro-
pei non dovevano sottostare 
a quasi nessuna regola comu-
ne. Un saggio sulla fallibilità 
della memoria e sull’euro-
centrismo che si rivelava, al-
lora come ora, nel diverso pe-
so che le nostre comunità 
danno alle vittime. 

Zanchini, prossimo curato-

Zanchini, prossimo curato-
re di Più Libri Più Liberi insie-
me allo scrittore Paolo Di 
Paolo, è appassionato, sem-
pre in affanno, e dice spesso, 
durante  questa  intervista:  
«Come sa meglio di me». E: 
«Gliela faccio breve». Teme 
di aver scritto un libro trop-
po denso: «Mia figlia mi ha 
detto che al terzo nome ara-
bo ha chiuso tutto». 
In verità ci sono più nomi 
italiani: lei racconta anche 
le stragi italiane. 
«Sì,perchépiù studiavoLoc-
kerbie, più mi rendevo con-
to che la nostra è una storia
tragica. Mi illudevo che il
mondo anglosassone, a par-
te l’omicidio Kennedy che è
esemplare,avesseunrappor-
toconlafedeltàalleistituzio-
ni molto più composto del
nostro,cheèunastoriaditra-
dimenti.Noi avevamo tradi-
tori della Repubblica e dei

valori costituzionali dentro
lo Stato, nei servizi: l’an-
ti-Stato di cui parlava Calvi-
no. E mi sono però accorto
che non siamo agli unici ad
avereunpassatocosì,ehori-
tenutogiustoricordarelalot-
tachegli italianihannocom-
battutotrastatoeantistato».
E hanno vinto? 
«Nonsaprei.Unprodottoevi-
dente di quella lotta mi sem-
bra la sfiducia crescentever-
soloStato:trasparenzaelim-
pidezzadellefigureistituzio-
nali vengono sempre sotto-
valutate, ma sono decisive
perlatenutadiunPaese».
E per la tenuta di un Paese ci 
sono verità storiche che van-

sono verità storiche che van-
no tenute nel mistero? 
«No, non lo penso. Benedet-
ta Tobagi ha detto che quan-
dosiparladi straginonci so-
no misteri ma segreti. E i se-
gretivannosvelatiquandori-
guardano una comunità. C’è
una testimonianza impor-
tante su Lockerbie, raccolta
dopo la guerra civile libica,
dell’ex capo dell’intelligen-
ce libica, MoussaKoussa, ar-
restato dallaCia e interroga-
to per giorni e poi rilasciato.
Oravive in Qatar edèchiaro
che sa tutto, ma quello che
haraccontatoèstatosecreta-
to. Come a Ustica. Sapremo
laveritàtraanni».
Servirà saperla dopo 40 an-
ni? 
«Servesempresaperelaveri-
tà sulle stragi: la storia inse-
gnaaipopoli.Edèunfattodi
giustiziaversoifamiliaridel-
levittime.».
Per questo scrive che il pro-
cesso a Masud è inutile? 
«Masudnondiràniente.L’ul-
timavolta,hanegatociòche
aveva confessato 10 anni fa:
averfabbricato labomba».
Perché questa verità proces-
suale non basta? 
«Perché l’attentato è stato
qualcosa di enorme, non da
pescipiccoli».
L’ultimo della stagione del 
terrorismo di Stato libico. 
«Gheddafi usava il terrori-
smo come strumento diplo-
matico. O come guerra. A
uncerto punto, secondo Va-
lentina Lomellini, la storica
del Lodo Moro, che ho con-
sultato molto per questo li-
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sultato molto per questo li-
bro, si chiude quella stagio-
neperchéGheddafiera trop-
po isolato e aveva bisogno
di tornarenelmercato inter-
nazionale, e perché cade il
murodiBerlino, i servizi ce-
chicomincianoadaredocu-
menti importantiper larico-
struzione della strage, sicu-
ramente Mosca (che con
Gheddafi aveva rapporti) è
d’accordo,perchégli equili-
bri del bipolarismo cadono,
quindi cade anche un siste-
ma di protezione. Il colon-
nellocimisedueannidi san-
zioni prima di consegnare
gli indagati, assumersi la re-
sponsabilità politica della
strage e versare 2,7 miliardi
didollari alle famiglie».
Prima Gheddafi cos’era? 
«Mandela lo definì “un eroe
contro l’apartheid”, Rea-
gan un matto. Giocava su
più tavoli, finanziava grup-
pi eversivi e terroristi di tut-
to il mondo. Nel 1976 com-
prò una quota della Fiat. Ci
aveva in pugno. Per Miguel
Gotor, finanziò anche la
stragediBologna,ma io, co-
me Lomellini, penso che l’i-
potesi non regga: che inte-
resse poteva avere? Forse
resterà l’ennesima tragedia
di cui conosciamo autori e
nonresponsabili».
Come Lockerbie. 
«Che infatti è una ferita per
inglesi e scozzesi. Anche per
gliamericani,mameno».
Lei scrive che il resto del 
mondo la dimenticò subito. 
«Ha ragione Montale: quan-
do muore qualcuno non im-
porta a nessuno, basta che
sia lontano e sconosciuto.
Noioccidentali ci raccontia-
mo di essere gli unici a ri-
spettare la vita e a coltivare
la memoria dei morti. Inve-
ce, gli attentati che non sia-
no “al cuore dell’Europa”

non ci toccano. In fondo,
pensiamo che le nostre vite

pensiamo che le nostre vite
valgano di più: i morti degli
altri sonoincidentidellasto-
ria.Eurocentrismopuro».
Il  fatto  che  non  esistesse  
l’UE così come è adesso cre-
de abbia rafforzato quel di-
sinteresse?
«Erano anni in cui le politi-
chenazionali enazionalisti-
che erano più forti di quelle
di oggi. Ogni Paese euro-

peo aveva i suoi giochi geo-
politici. E c’era un attenta-
to a settimana».
La diplomazia di allora era 
davvero così efficace?
«Noi ci illudiamo di essere
stati gli unici a trattare con i
terroristiperchéstoricamen-
te tentavamo di rompere il
meccanismo fra le Sette So-
rellepetroliferee iPaesiara-
bi. In realtà trattavano an-
che gli altri, attraverso i ser-
vizi. Però noi italiani, lo ab-
biamo fatto più degli altri e
siamo stati più ambigui. Se
Mattei sia stato ucciso dalle
Sette sorelle non lo sapremo
mai, ma certamente ruppe
quelmeccanismoperchédis-
se: tratto io direttamente
con i Paesi arabi. E poi, An-
dreotti, Craxi e Moro aveva-
no rapporti con le leader-
ship mediorientali che altri
Paesiavevanomeno.Cièser-
vito?Negligliannidel terro-
rismo recente, che hanno
massacrato la Francia, non
abbiamoavutoattentati».
Su Lockerbie la verità pro-
cessuale non combacia con 
quella storica, scrive. 
«Laveritàgiudiziariaèquel-
ladellesentenze,mentrel’al-
traèquellachestoriciegior-
nalisti di inchiesta riescono
adimostrare con documenti
e ricostruzioni che a volte
esulano dal processo. Esem-
pio:FredaeVentura, fascisti
ordinovisti cheèstatodimo-
strato essere i responsabili
di Piazza Fontana quando
già erano stati processati e

già erano stati processati e
assolti una prima volta, sic-
comenonpuoiprocessare la
stessa persona due volte per
lo stessodelitto,per laverità
giudiziaria sono innocenti.

Giorgio Zanchini 
“Lockerbie”
Laterza
160 pp., 16 euro 

Il libro

Abbiamo sempre 
avuto una politica 
estera ambigua 

che però ci ha salvati 
dal terrorismo 
internazionale

Ha detto 
La verità processuale 
e quella storica non 
sempre coincidono

ma il giornalismo 
le mette insieme

e le interroga

“

Su Lockerbie la sentenza di-
cecheilcolpevoleèuno,Me-
grahi,manonfusolo».
C’erano anche la pista pale-
stinese, siriana e iraniana. 
«Secondo alcune letture, l’I-
ran a Lockerbie si vendicò
per l’abbattimento dell’Iran
Air 655, il 3 luglio del 1988.
IlGuardianhascrittocheesi-
steva un accordo segreto
Thatcher-Bush per raffred-
dare la pista sirio-iraniana,
perchéSiria e Iraneranone-
cessari per liberare ostaggi
occidentali in Libano e do-
po per la coalizione della
GuerradelGolfo».
Cosa dice al nostro tempo il 
suo libro? 
«Cheallaveritànonsi arriva
semplificando.Echenonc’è
mododinoninventareilpas-
sato quando lo ricostruia-
mo.Poi,èunastoriachesen-
zail lavorodeigiornalisti sa-
rebbe stata seppellita, an-
chenei suoiaspettipiùuma-
niecommoventi.Holettoar-
ticoli intensi sugli abitanti
di Lockerbie che dormirono
fuori per non lasciare soli i
cadaveripiombati lì».
È stato un ragazzo degli an-
ni Settanta. 
«Ho vissuto la coda degli an-
ni di Piombo e in pieno le
stragi di mafia, e ho visto le
istituzionireagire».
Fece tanto anche l’opinione 
pubblica. 
«La società civile. Da que-
sto punto di vista gli italia-
ni sono un popolo solido. E
quandoc’èdascegliereean-
dare, come canta De Grego-
ri, la gente te la ritrovi tutta
con gli occhi aperti, che sa be-
nissimocosa fare». —
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L’attentato
Il 21 
dicembre 
1988 il volo 
Pan Am 103, 
un Boeing 
747 diretto 
da Londra 
a New York, 
esplose 
sopra 
Lockerbie 
in Scozia
dopo 
il decollo
provocando
270 morti

AP PHOTO/ MARTIN CLEAVER
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